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In margine al convegno sull'informazione 

L'intellettuale 
e «l'efficienza» 

I termini di una riflessione sulla presenza nella società 
italiana di nuovi strati culturali legati alla ricerca 

Pochi giorni fa, al conve
gno organizzato dalla Casa 
della Cultura (li Milano e 
dall 'Isti tuto Granisci su 
• Realtà ed ideologia dell'in
formazione ». Interviene un 
redat tore del « Giornale 
nuovo ». che ripropone alcu
ne analisi tipiche del foglio 

ad una analisi segmentata, 
per singoli comparti, della 
vita economica e sociale, in 
sincronia con le spinte ver
so chiusure corporative tipi
che di crisi con le caratte
ristiche dell 'attuale. Diventa 
pertanto più facile ottenere 
il consenso in determinate 

montanolliano, con due han- | categorie sociali, per ciascu-
dicap: non possiede la stessa 
verve del suo direttore e si 
confronta con contributi 
precedenti di un diverso 
spessore culturale, per cui 
la modestia delle sue argo
mentazioni \ iene impietosa
mente messa a nudo. I coni 
menti , in sala, non sono cer
to teneri. Colpisce però non 
tanto il giudizio drastico -sul
le cose dette, che altro non 
meritano, quanto l'estrapo
lazione immediata da cui 
qualcuno viene tentato* 
Montanelli come Giannini. 
il « Giornale nuovo » come 
« I/Uomo qualunque », un 
fenomeno cioè contingente 
del quale »on vale la pena 
occuparsi più di tanto. I ne
mici del cambiamento, quel
li davvero pericolosi, sareb
bero da cercare altrove 

Io stesso poche righe so 
pia ho in fondo commesso 
lo stesso errore contrappo
nendo Io spessore culturale 
di altri interventi a qualcosa 
che implicitamente venivi 
considerato privo, o quasi, 
di contenuti culturali. Men
tre posizioni, come quelle 
espresse dal foglio di Mon
tanelli . che riescono ad ege
monizzare strali sociali con
sistenti per un intervallo 
temnorale abbastanza Iun-jo 
debbono per ciò stesso esse
re nort i t r ici di una prooosta 
culturale, che stentiamo a 
riconoscere come tale sem
plicemente perchè non cor
risponde al nostro modello 
di cultura. l rn modello in 
cui l'analisi del reale segue 
un approccio che con termi
nologia moderna (e meno 
equivoca di altre in auge in 
passato) si potrebbe defini
r e « sistemico ». 

Modello 
;o tipici 

Tipico del pensiero mar
xiano, ma non esclusivo. 
questo modello di cultura 
non rappresenta il modello 
per antonomasia. Così una 
cultura della conservazione. 
nella fase di crisi s trut tura
le in cui ci troviamo, deve 
necessariamente rifiutare 
progetti organici, visioni di 
insieme della società, che 
non potrebbero non portare 
a conclusioni negative sulla 
conservabilità dell 'assetto at- { 
tuale e quindi — dato il j 
versante da cui sarebbero i 
originate — ad indicazioni I 
restauratrici di tipo aperta- ! 
mente reazionario. Xel qual j 
caso, però, l'arca del conscn- : 
so oggi come oggi si ridur- j 
rebbe alquanto. I 

D'altra parte la rinuncia { 
a disegni complessivi poita ; 

na costruendo proposte set
toriali senza riferimento al
cuno alla verifica della lo>o 
efficacia ai fini del risai.a* 
mento complessivo della so-
cieìà Minimo comune d'*no 
minatore di tali proposte <"• 
in genere la richiesta di un 
ritorno all'efficienza con ciii 
tradizionalmente il compar 
to funzionava; un'efficien
za talvolta reale, tal 'altra mi 
lizzata, che — per pura e 
semplice sommatoria a quel
le deuli altri comparti — 
riprist inerebbe d'incanto la 
salute economica e sociale, 
se non vi ,si opponesse la 
pervicacia della sinistra (la 
cui onnipresenza in chiave 
demonologiea surroga il 
vuoto di analisi comples
sive). 

ha portata egemonica di 
un simile discorso culturale 
si misura anche dalla capa
cità di aggregazione che es
so esercita fra gli intellet
tuali. K qui si rileva un'al
tra manifestazione di sotto-
stima del fenomeno I nomi 
che contano sarebbero po
chi. il che confermerebbe la 
modestia culturale dell'ini
ziativa: me Io hanno ripetu
to anche in occasione del 
convegno sui temi dell'infor
mazione, ma una pur somma
ria verifica ancora una volta 
ha chiarito come la conclu
sione riduttiva dipendesse 
esclusivamente da una ridu
zione a monte della catego
ria « intellettuali » ai cul
tori di scienze umane e so
ciali. In tal caso, forse, si 
può concordare con la dia
gnosi (ma solo fino ad un 
certo punto, perchè anche 
nella accezione più ristretta 
qualche nome di intellet
tuale di rilievo non manca) , 
che tuttavia non illumina 
sulla portata complessiva 
del fenomeno. 

Se infatti allarghiamo, co
me è doveroso, la definizio
ne di intellettuale, le cose 
cambiano. K non di poco. 
Kra i collaboratori del 
« Giornale nuovo » troviamo 
il nuovo diret tore dell'Isti
tuto N'azionale di Fisica Nu
cleare, una del le , più pre
stigiose istituzioni scientifi
che del nostro paese. Ed 
inoltre il diret tore delle at
tività di ricerca scientifica 
della comunità europea, che 
è at tualmente un italiano e 
il presidente di uno dei più 
importanti comitati del Con
siglio Nazionale delle Ricer
che. quello tecnologico. Al
la medesima « cordata » ap
partiene l'e\* presidente del
lo stesso CNR. cosi come 
non è raro trovare sul gior
nale di Montanelli la firma 
di direttori di organi del 

1 CNU e di docenti universita
ri con una certa notorietà. 

Indubbiamente la forma
zione dell ' intellettuale scien
tifico. soprattutto se iniziata 
qualche decennio fa, facilita 
l 'adesione a linee politiche 
che esaltino il settoriali.snio 

J e l'efficientismo, la concre
tezza del fare scientico (con 

I un riduttivismo alla rovescia 
limitato alle scienze natura-

| li) contrapposto alle « fumi
sterie » deiili esperti ni ideo 

I generali t 'na simile spiega-
; / ione non appare però suf-
| f inente a giustificare le di-
, men.sioni del fenomeno, aila 

cui determinazione hanno 
concorso altre cause, sui c.ii 
— anche autocrit icamente 
— occorre riflettere. Gli er
rori di gestione di alcune ac
quisizioni importanti delle 
lotte opLM'aie e studentesche 
(alla cui corresponsabilità. 
anche sul piano personale, 
non mi sottraggo) hanno ad 
esempio portato ad una con
trapposizione altrimenti evi
tabile fra ricupero del con
trollo sociale sull 'attività 
scientifica e valorizzi/ione 
della professionalità Donde 
il terreno su cui alcuni intel
lettuali scientifici hanno po
tuto maturare una involu
zione a destra e da cui al
tri hanno tratto l'alibi pel
uria collocazione ben altri
menti motivata. 

Difficoltà 
pratiche 

I ri tardi, però, sono anche 
di altra natura. Si ricollega
no alle difficoltà pratiche, se 
non di principio, incontrate 
nel fare intendere le carat
teristiche e le dimensioni 
della nuova intellettualità. 
Donde una partecipazione 
insufficiente all'analisi di fe
nomeni come quelli sopra 
descritti , un 'al tret tanto ri
dotta capacità propositiva, 
ma soprat tut to una difficoltà 
di iniziativa politico-cultura
le. Il tutto aggravato dalla 
comprensione non generaliz
zata delle valenze culturali 
proprie della proposta po
litica organizzata intorno al 
foglio montanelliano. 

Non sarà molto gratifi
cante occuparsene, ma il fe
nomeno « Montanelli », con 
tut to quello che sott intende, 
non può essere solo argo
mento di satira. Le rifles
sioni provocate da un audi
torio qualifcato come quello 
del convegno sull'informa
zione, che qui mi sono sfor
zato di sintetizzare, dovreb
bero per lo meno convincere 
dell'esistenza, dietro la fac
ciata becera, di una attenzio
ne ad alcuni fermenti tipici 
della socità moderna e quin
di di un tentativo di colle-
garvisi. La cultura della i 
transizione sarà compiuta- ' 
mente tale solo se saprà va- j 
lutare adeguatamente anche I 
questi fenomeni e dare di ' 
conseguenza una risposta ap- : 
propriata alla sfida che essi 
lanciano contro ogni politica j 
di rinnovamento. j 

Analisi e polemiche sulla mancata affermazione elettorale 

G. B. Zorzoli 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI - « La sconfitta, tut
to commuto onorevole, della 
•sinistra nel marzo l'JTS si 
trasformerebbe in una vera 
Waterloo se si continuasse, 
iicali anni a venire, a lan
ciarsi reciproche accuse... tra 
socialisti e comunisti in 
Francia occorre un vero di 
battito sulle grandi scelte 
struteyiche, sulla concezione 
.stessa del socialismo... il vero 
compromesso storico in 
Francia passa attraverso una 
vera intesa ira socialisti e 
comunisti. Il dibattito deve 
essere sereno, fraterno e rea
le e .sarebbe illusorio pensare 
die solo il partita socialista 
potrebbe essere la vittima 
della disunione t>. 

Questo avvertimento, lan
ciato giorni ja dalle colonne 
del * Monde » dallo storico 
comunista Jean Elleinstem 
nel quadro del dibattito po
st elettorale in corso nella si
nistra francese, merita qual
che riflessione non contili-
pente e solleva in noi alcuni 
interrogativi. 'ntanto la scon
fitta della sinistra, per quan
to « onorevole », ha suscitato 
una delusione direttamente 
proporzionate alla « immensa 
speranza » che milioni e mi
lioni di francesi avevano nu
trito nella sua vittoria: delu
sione nei quasi tredici milio
ni di elettori che hanno vota
to per i partiti del « pro
gramma comune ». che si sono 
sentiti frustrati nella loro at
tesa e che. nella loro com
prensibile amarezza, sono 
spinti a « ciiiedere dei conti ». 
delle spiegazioni: delusione 
nei militanti dei partiti di si
nistra che si sono battuti per 
la vittoria del programma 
comune, che non sempre 
hanno capito le ragioni della 
crisi della sinistra, che og.'P. 
sui luoghi di lavoro, debbono 
dare spiegazioni ai loro com
pagni e che dunque sono sol
lecitati a chiederne a loro 
volta nei dibattiti di cellula, 
di sezione. 

Tuttavia non si può ridurre 
questo dibattito, che investe 
le organizzazioni di base dei 
partiti di sinistra, e soprat
tutto del PCF per via della 
sua più larga strutturazione. 
ad un riflesso puramente ne
gativo dell'amarezza risentita 
la sera del 19 marzo. In esso, 
a nostro avviso, c'è qualcosa 
di più profondo, che va più 
indietro nel tempo, risale 
cioè a ben prima delle cle-
z'oni. e si proietta al tempo 
stesso in avanti, verso il su
peramento delle cause della 
sconfitta. 

Più indietro nel tempo: 
quando Elleinslein parla della 
necessità di trovare « una ve
ra intesa » tra comunisti e 
socialisti egli sembra ammet
tere. implicitamente, che 
questa intesa « vera -> è forse 
mancata anche nel momento 
che è parso il più significati
vo, storicamente, per l'unità 
del movimento operaio fran
cese dal Fronte popolare ad 
oggi: vogliamo dire la firma, 
nel 1972. del programma co
mune di governo. 

E' vero che quella firma 
sancita per la prima volta la 

Georges Marchais, con Fiteiman e Séguy (a destra), durante una manifestazione elettorale 

La sinistra francese 
cerca un progetto 

La discussione apertasi nel PCF e nel PS mette in evidenza che il 
«programma comune» non aveva rimosso le più profonde ragioni del dissidio 

Il confronto ripropone il tema delle grandi 
scelte strategiche, della democrazia e della trasformazione socialista 

convergenza di idee e di :i 
spirazioni diverse in un pro
getto abbastanza equilibrato 
di società. Fd è anche vero 
che quel punto di approdo, 
di cui non si vuole affatto 
sottovalutare l'importanza, era 
stato reso possibile dalla 
lunga lotta condotta dal PCF, 
fuori e dentro le sue file, in 
favore dell'unione, dall'evolu
zione del PS rinato un anno 
prima al congresso di Epinap 
e infine dal declino del si
stema di potere gollista che 
offriva alla sinistra la pro
spettiva di una grande avan
zata alle legislative del 1973. 
Ma, a parte i suoi limiti e le 
sue lacune, che ne permette
ranno letture diverse e che 
saranno all'origine della po
lemica e della rottura del 
negoziato tra comunisti e so
cialisti nel 1977, si può af
fermare che il programma 
comune ha realmente « avvi
cinato » i due partiti in un 
dialogo permanente e co
struttivo o. come domanda FA-

! del mancato accordo quanti
tativo sulle nazionalizzazioni 
e alle responsabilità di chi 
non ha voluto o potuto, alla 

, vigilia delle elezioni, fare le 
concessioni necessarie. 

Nel 1972 il programma co-
i mime è certamente un ccce-
j zionale strumento di mobili

tazione e di speranza, ma 
proprio per questo suo valo
re quasi emblematico di toc
casana di tutti i mali della 
società francese esso diventa 
anche una sorta di testo sa
cro che non solo contiene già 
in sé motivi di conflittualità 
perché si presta a letture di
verse, ma che ha la funzione 
di paravento dietro il quale 
continuano a fermentare gli 
irrisolti problemi della sini
stra, le antiche diffidenze e 
gli antichi sospetti die co
munisti e socialisti non ces
sano di nutrire gli uni verso 
gli altri. A questo proposito 
ci sembra che la « Nouvelle 
Critique » — organo mensile 
del PCF — colga lucidamente 
questo elemento di e blocco » 

| leinstein per il futuro, t sere- , quando afferma che « toccava 
| no e fraterno »? 

Radici 
lontane 

A noi sembra, lutto som
mato, che se l'attuale dibatti
to in corso nella sinistra .'"i 
un valore ciò è dovuto al fa'-
to che esso solleva in primo 
luogo il problema delle cause 
della sconfitta e che queste 
cause — la rottura dell'unio
ne prima di tutto — hanno 
radici lontane e non possono 
essere ridotte al problema 

a noi di prevedere questa 
contraddizione, anziché ma
scherarla, e non per cedere 
al riformismo o per distrug
gerlo ma per prendere la te
sta dell'iniziativa politica -*. 
Ed è interessante osservare 
che quando, nel corso di 
questo dibattito, decine di 
militanti comunisti chiedono 
perché non si è detta tutta la 
verità sulle condizioni in cui 
venne firmato il programma 
comune, perché non si è 
trattato coi socialisti con un 
linguaggio adeguato t alla lo
ro natura riformista i>, perché 

Come la stampa affronta alcuni problemi della scienza 

La fabbrica dei misteri 
Senza un aggiornamento sui 
progressi più recenti delle 
conoscenze, diventa difficile 
distinguere le informazioni 
corrette dalle insensate 

Una recensione i New 
Scient:st. 9 marzo 1978) del
l'ultimo libro di Arthur Koe-
stler. a Janu-s >-. definito co
me un tentativo di introdur
re il misticismo nella scicn-
z-a. basato su una =cnr di 
trucchi per creare misteri 
dove non ne esistono, r.pro-
pone il problema del gior
nalismo scientifico. Po.ch" 
la specializzazione aumenta 
continuamente nella scien
za. una formazione sr.cn::-
fica dei giornalisti c'ne v. 
occupano di questi proble
mi. anche a livello di noti
zia. è diventata quasi essen 
zia le. Senza una tale forni *•-
zionc. e in assenza di un a-r 
S'ornamento sui progress: 
p.ù recenti delle scienze, di
venta difficile non so!o 
esporre dati e concetti :n 
modo mtelleggibile al pub 
b!:co. ma anche discrimini-
re le informazioni corrette 
da quelle *.nsen.-ate. 

El iminiamo un esomp.o 
d: mistero inesistente e uno 
di notizia allarmistica in
fondata. entrambi p.u o me 
no ampiamente e impropr'.*» 
mente t ra t ta t i nei nos:r; 
quotidiani negli ultimi teni 
p \ L'area fra Miami iFio
nda ) . le Bermude e Puerto 
Rico, il cosi detto a tnan-
colo deile Bermude t» ha fat
to molto parlare di fenonv-
ni terribili e m*->ter.asi. d: 
aerei spariti, di navi risii'-
chiate da ' fondo T Spega-
zioni » parascientifiche >o-
no state a \anzate da pseu
do-scienziati e da Giornali
sti d: vari pae^i. md penden
temente dalla struttura eco
nomica e dal regime politi
co* intensi infrasuoni Iella 
frequenza di 6 Hertz, vere 
• rocl de! mare ». che f.**.-•.*•!> 
bero impazzire ì piloti, o 

enormi anomalie magne'ì-
che. o la.-cr naturali creati 
dai '.enti a grande altez/.a. 
che fanno bollire l'acqua 
provocando nebbie dens:.-vv.-
nif o vortici spaventosi, o 
m:.stena<e popolazioni sotto-
manne o extraterrestri. 

II triangolo 
delle Bermude 
La realtà e complessa, ma 

conoscibile e meno miste
riosa. Una spedizione ocea
nografica intemazionale ha 
studiato per due anni "a 
strut tura dell'Oceano e del
l'atmosfera nell'area del 
<; triangolo » e ha escluso 
fenomeni soprannaturali o 
eccezionali. Il presidente 
delia commissione oceano
grafica sovietica. Leonid 
Brekhovskikh. ha spiegato 
T non c'è niente di mu-te-
noso nell'oceano, c'è la sua 
grandezza smi.-urata. che su
pera l'immaginazione. Ri 
inangono molti problemi de
gni di studio, molto più in
teressanti dei miti su av
venimenti soprannaturali >. 
Un giornalista della BBC. 
Graham Massey, ha conclu
so che il •• tr.anpo'o delle 
Bermude •* è una delle zone 
di m i s s i n o traffico mari
no e che dunque è sorpren
dente che eli incidenti alia 
navigazione siano relativa
mente così rari. Conclusio
ni troppo pfco suggestive 
per accontentare chi. igno
rando o deprezzando la 
scienza, lascia s b r u c a r e la 
fanfara Ma « ne uccide più 
la fantas a che la pol'O ~>. 
scriveva tempo fa Edoardo 
Smsrumcti. e. npctendo'o 
da lui. non temiamo nem
meno di essere accusati di 

scarso amore per la poesia. 
I! .-econdo esempio riguar

da un fatto più modesto e 
preciso, l'imprevisto e in
controllato rientro nell'at
mosfera del satellite sovie-
t.co Cosmos 954. Lanciate il 
IS settembre scordo, il sa
tellite non potè essere mes
so nella prevsta orbita di 
parcheggio, e cadde il 24 
gennaio. La maggior parte 
del satellite -circa 6 tonnel
late) si vaporizzò a una al
tezza fra i 110 e eli 80 chi
lometri; parte dei suoi fram
menti s; sparsero sulle zo
ne nord-occidentali del Ca
nada. I! satellite portava un 
reattore nucleare di circa 
mezza tonnellata, con un 
combustibile nucleare di cir
ca SO kg- di uranio ar r c-
chito. impiegato per gene
rare l'energia necessaria al
le attrezzature e al r ad i r 
di bordo. Il Cosmos fl.>4 non 
è ì'un.co satellite attrezza 
'o con un reattore nuclea
re. o con materiale rad.o*--
•i\o per • generare ener
gia t ramite depositivi ter
moelettrici (almeno 20 sa-
tell't: del genere sono ,ut-
t'ora in orbita), né è l'uni
co di questo genere ad es
sere precipitato. Un altro 
satellite sovietico dello st«"*s-
*"o tipo sembra sia andato 
oerduto nel Pacifico duran
te il lancio, nell'aprile 1973: 
gii Stati Uniti ebbero tre 
incidenti simili: 14 anni fa 
-.i disintegrò soDra il Mada
gascar un satellite della Ma
rina. spargendo probabil
mente plutonio (10 000 \o!*c 
più radioatt : \o dell 'uranio): 
nel 1970 cadde nel Pacifico 
il modulo lunare dell'Apol
lo 13 con la sua batteria nu
cleare: infine falli il lancio 
del satellite meteorologico . 

Nimbus. ma la batteria nu
cleare fu recuperata intatta. 

Ma allora, perchè quest'ul
timo incidente ha tenuto le 
prime pagine dei giornali, e 
la faccenda è stata montata 
al punto da far credere al
la gente che ci fosse il n-
^•hio rii una catastrofe? 
L'attualità delle discussicni 
sulla scelta nucleare per af
frontare la crisi enerce 'va 
può essere una spiegazione. 
ma non una vustifica/ 'o-
r.e. L'uranio non è il pluto
nio. nò è utile confonder 
un metallo debolmente ra
dioattivo con un reattore 
nucleare di potenza in fun
zione. né quest'ultimo con 
una bomba atomica. E cosi. 
in assenza di informazioni 
corrette, la gente viene di
stra t ta dai problemi reali e 
gravi, come quelli connessi 
con la fabbricazione delia 
bomba al neutrone (defini
ta paradossalmente -J puli
ta «. o e ecologica ») e dal
la ncor più crave — ma con-
nfs^o — problema della cor
sa al riarmo. F cosi SÌ i. 
mentica che gli Stati Uniti 
tenzono in Europa 7000 ar 
mi nucleari tattiche. 1 Unio
ne Sovietica 5000. e che al 
mondo si spendono per fli 
armamenti un miliardo di 
lire ogni due minuti. 

Il satellite 
Cosmos 

In ogni caso, almeno per 
quanto riguarda il Cosmos 
954. tranquillizziamoci: i 
frammenti ritrovati sono so
lo debolmente radioattivi: 
non solo non possono pro
vocare danni di grandi di
mensioni. ma se vengono 

presi con le mani e messi 
;n una scatola schermata 
«supponiamo occorra un mi
nuto) irraggiamo l'organi
smo con una dose confron
tabile a quella adorni la .n 
un normale esame radio'o 
srico alia colonna lomb.ro. 

La questione degli oggetti 
volanti non identificati, i 
famosi UFO. anch'essi dr.e-
nuti oopolan grazie a un 
recente film, si pre.-ta a con
siderazioni analoghe a quel
le fatte sul tnaneoio del
le Bermude. Commissioni 
scientifiche sene hanno por
tato alia conclusione che la 
grande maggioranza de; fat
ti segnalati ha una spiega
zione convincente e eh2 tut
te le segnalazioni c i ? non 
hanno trovato sp.egaz.or.e 
fornivano dati impreci-l. 
Succede ancora tuttav.a ^he 
diversi « ufologi » irriduci
bili sostengano che fra i ca
si non def'nitivamente ri
so!:; si celi la « v e n t a » . 
e o e che gh UFO s ano un 
tipo d: nave spaz.ale che 
proviene da a!tn p.ane'.i 
ab tati dell'universo. 

Naturalmente la scienza 
de\e essere sempre v\gi!e e 
attenta, ma senza chiusjrc. 
E' giusto ricordare, per 
esempio, che nel 1907 l'Ac
cademia francese r.fiuto d: 
riconoscere l'origine extra 
terrestre dei meteoriti — 
ima decisione nen t r a t a solo 
tredici anni dopo. Se si vo
lesse passare alla reazione 
degli organi di informazi> 
ne e del pubblico di fronte 
ai fenomeni ultra-normali o 
para-normali. :1 discorso di
venterebbe molto lungo, ma 
la conclusione non sarebbe 
molto diversa. 

Ricordiamo, a questo pro
posito. le parole pronuncia

te una ventina d; anni fa 
da Richard Feynman, uno 
dei più grandi fisici v.venii. 
a una commemorazione ga
lileiana: 

v Galileo oggi potrebbe 
ch.edenr»:. " Ho osservato 
molti anni fa che Giove è 
una grossa palla con delie 
iune, non un dio; dimmi. 
cosa e successo agi: astro 
Ioin>". Dovrei rispondergli 
che gli astrologi esi-itor.a 
ancora e che ìa maggior 
parte de: quotidiani pubbli
ca regolarmente le loro pre
visioni. La soce tà in cui vi
viamo è attivamente, r.'en-
samente ascientifica. S, par
la ancora d: telepatia e di 
guarigioni miracolose. O n . 
può darsi che gli astrologi 
abbiano ragione, può darsi 
ch.e sia meglio andare dal 
dentista quando Marte for
ma un e.ngolo retto con la 
Terra e con Venere, che n 
un giorno diverso: può dar
si anche che le malattie p o 
sano essere guar.te miraco 
losamer.:'*- a Lourdes- Ma se 
ciò e vero, deve e^ere esa
ni.nato seriamente, statisti 
camente. per raggiungere 
evidenza scientifica. Perchè? 
Per ottenere maggior* van
taggi Se lì processo mira
coloso funziona, bisogna va
lutare fino a che distanza 
può stare il miracolando, se 
deve sistemarsi davanti alla 
sacra grotta, o se si può 
sfruttare anche lo spazio 
dietro di essa, e cosi via *••. 

In questo senso, e inte
ressante la recente not.zia 
sulla formazione di un co
mitato di uomini di scien
za che valutino informazio
ni e fatti concernenti i « fe
nomeni » paranormali. 

Roberto Fieschi 

non si è andati al negoziato 
di settembre con esigenze più 
ridotte se e vero che dopo il 
primo turno elettorale e sta
to accettato un accordo giti-
d.cato inaccettabile dieci 
giorni prima, essi sollevano 
indirettamente lo stesso 
problema di un rapporto dia
lettico e non puramente con
flittuale tra i due partili. 

Rapporto 
conflittuale 

E' infatti un rapporto con
flittuale, anche se ciò non e 
evidente immediatamente, 
che si istituisce tra comunisti 
e socialisti subito dopo la 
firma del programma comu
ne. Davanti al CC del PCF 
die deve approvare quella 
firma Marcfiais mette in 
guardia il partito, m termini 
estremamente severi, contro i 
rischi che comporta l'alleanza 
programmatica con un parti 
to che viene considerato so
stanzialmente socialdemocra
tico. E' vero che quel rap
porto sarà reso pubblico sol
tanto dopo tre anni (e Mar-
chais in questi giorni ha <t> 
chiarata che fu un errore 
non pubblicarlo subito) ma 
già in esso sono evidenti i 
limiti dell'unione. Mitterrand, 
dal canto suo, accusato dal
l'Internazionale socialdemo
cratica di favorire col prò-
gromma comune l'accesso dei 
comunisti al governo di una 
grande potenza europea si 
giustifica affermando a Vien
na clic il su-) renpo è di ri 
durre il PCF di qualche mi
lione di voti. 

E' ditmjue già nel l'J72 che 
si ritrovano le premesse della 
rottura del 1977. Tutte le o-
scillazinni che l'unione co
noscerà negli anni successivi 
non fanno che rendere evi
dente la precarietà, la fragili
tà delle basi del compromes
so nonostante 1 sweee.-t che 

1 1 

l nel frattempo la sinistra ri- I 
1 porta nelle elezioni cantonali ! 
! del 1976 e m quelle municipa- ! 
1 h del 1977. 

Perché oue: te 
lattiche'.' Perché 

presso del PCF: ma questa 
base, evidentemente, non può 
andare al ih là delle sue 
preoccupazioni perché è già 
impegnata nella campagna e 
lettorale ed liti coscienza che 
ogni esitazione non può che 
indebolire l'azione dei partiti. 
Ma gli interrogativi che oggi 
esplodono m essa sono gli 
stessi di allora, resi più gravi 
e più necessari dall'amarezza 
della sconfitta. 

Non è un caso, in effetti. 
che gran parte del dibattito 
in seno al PCF — e larga
mente straripato su ipiotidia-
ni e settimanali come <r Le 
Monde •>, •/ Palitiquc llebdo », 
1/ v Nouvel Observateur > — 
ruoti attorno al SXll con
gresso dei PCF. E ciò da due 
direzioni diverse. Dalla dire
zione di coloro che. con Al
thusser, avevano criticato 
certi i abbandoni •» del leni
nismo come il pru apio della 
dittatura del prolciariilo. ma 
soprattutto dalla direzione 
opposta che, con Elleinstein. 
notano una distorsione tra la 
lutea unitaria di quel con
gresso e la politila praticata 
dal partito negli ultimi mesi 
del 1977. 

'» // nostro difetto — after-
ma Elleinstcui riprendendo 
del resto una dichiarazione 
di Marchais di identico con-
tenutft — non e sUtfo di " tr ,0 
pn " ma di " troppo poci 
applicazione delle decisioni 
del XX11 congressi» «• Il che 
ripropone ancora e sempre il 
problema di fondo di cui ab
biamo parlato pui sopra e 
cioc di quello che è stato o 
non è stato il contenuto dd-
ltimone, di quelli di • s > \ 
no stati o no i suoi limiti ed j 
' suoi equivoci e della necci j 
sita dunque di analizzare gli \ 
errori cornine .-1. d> 1 omtn \ 
ciarc - 'ini di da.'.ro », con 1 
un grawle dihnttVo sull'i J 
democrazia e stdl'informazio 
ne nel partita per trovare 
livore r pai sicure .Ararle u 
lutarle. 

In campo socialista, ma in 
un quadro p>ù ridoV-i. Mii 
terranei ha sub'Vn un 1 ero 
prore-so da ;><ir'.e dcìa si 

al 

nag e si ricercano su quellt 
ba^i nuovi contenuti e nuove 
forme di unione col PCF. o H 
partito socialista fianccs? 
entra definitivamente nella 
sfera di Pad Godesberg. 

Come si lipereuoterà que
sto dibattito, di capitale im
portanza per la sinistra e il 
movimento operaio francesi. 
nella politica dei due partili? 
Il comitato centrale del PCF 
è convocato 1! 'Ji'i e il '27 apri
le. /.u convenzione naz'on'da 
del part'to siìcudista si riu
nisce due giorni do\r>. 

Di fli'lltf tli i . . / r i ' ' 1 i 1 ' ?" 

tra'e di I PC-' '•'•• or- •' - ' ' • 
sier •• del diliait'to dal quale 
emergano, tui centinai 1 d'id 
tre. almeno ipmtt'a domande 
essenziali: e \ein. enne hi 
affermato la d-rezueie del 
pattilo subito dopo le elenio 
ni. che tutte le ie<pm< .abiUtà 
della rottili a e della sconfitta 
ricadono Csclusirumcnte sul 
partito snci'ili -,'a'.' Abbiamo 
correttamente upphi-ata la li
nea mutaiia del XXII con
gresso'.' Se la stami'it (b par
tito. per taglimi siatutaiie, 
non può aprire le proprie co
lonne (d dibattito, ti'in si ito
ne forse il proldema detto 
sviluppa della dcnuvruzi't al 
l'interno del partito'' Abbia
mo analizzato seriamente le 
trasformazioni sociali avve
nute in Franca neali ultimi 
27i anni prima di lanciare la 
campagna sulla 1 misciia • in 
cui rirono diciassette milioni 
di francesi o non s'amo ri 
masti (ermi od una Francia 
di prima del Fronte popola 
re'.' 

(ìiorm f" in i'*i sl"> C'!-tn 
naie. 4 l'Huina'iité * ha am
messo che non c'è •• nessun 

•e. v - ni'1. ir ni 1 11 ' 
che certi compagni * e^pri 
mano le pioprie opinioni al 
di frort dePa tampa ih par 
t'ito o e che il principio se
condo cui le tribune di di
scussione troiano il loro po
sto nei giornali di partito 
soltanto in preparazione dei 
congressi « non è un princi
pio intangibile . Tuttavia la 
direzione del PCF reta irre 
movibile sulla sua prima ana
lisi : esondo cui la sconfitta 
della sinistra e stala causata 
dalla rottura dell'unione ? 
che il parti'o social'sta è il 
solo rc.-ponsabile di (jucsta 
rottura. 

Autonomia 
programmatica 

Quanto ai sociali ti. Mitter
rand Ita già delineato una li
nea di autonomia program 
motiva che sembra pericolo
samente ai ri.tre il PS ter o 
la non discussione, verso il 
non dialogo, verso l'afferma-
zione di una posizione di 
forza davanti alla (piale 1 
comunisti ('avrebbero prima 
o poi piegarsi <n nome del
l'unione. In'.a ito, si dice ne
gli ambienti socialisti. .-> dei e 
badare a ra;(orzare il part'to. 
rilanciarlo dopo la .-cnnli'.'o. 

lieta il fatto die tanto la 
direzione comuni-tri che la 
d rezione socialista si dwhin 
rano fai orcioli all'uni'ine: 
come del rest-t avevaro con
tinuato ad affermare na me-
s* più duri della polan^a. 
Ma quale può r^ere il cam 

l mino ier-o l 111:ione re. tutto 
J sommato non s' r - r e 4 dal-

l'irre^pon.,abile polemica nl-
l le responsabilità della scori 
i <;tta ->. 'croci} .'"'*• cria—'iii" 
| fn'ta moria ut da1 cenwrsta 
I r ìa Nouvelle Cr.'-que >'.' 

rìcVr ,hr 

oscillazioni 
il PCF (e 1 nistra del partilo che già 

ora. c.'la vnl'a 
~f-T comuni sta e so 

ri'ti tra ri -"; 

I qui si rivela il moto, la man 
! ronza di un discorso globale 
j tra 1 dw pirìi'n i.on ha fi 
1 duna i-d partito s'« laìista e 
J teme il sopravvento di tea 
• dc.ze .-rtrialdcmocraUche: 
j perché il partito socialista pa 
! • enla * ril'-rm staliniani* e 

congrc->so di Nan'.e.s are-'a 
colto l'orientamento cleitora 

Per 
due a-"••IT comunista e socia
lista. In f i v tra ri -*a prò 
fondamente d'i 1 <n e laccata: 
e h> e s'd pf.h'.cv.i d' foida 
che non erano s'a'i ridti 

U,tuo e j>residcii:iale 
primo segretario l'i g-

del I cri 'a firma de' proomrrma 

I : si proj.onc di ridurre la prc 
• . senza nei corr.un''ti per as 

surr.crr la direzione della .si 
n.stra. 

E' insomma il discorso del
l'egemonia. la lotta per l'e
gemonia che rispunta e che 
naturalmente si traduce in 
crisi. \n rottura allorché, a 
sei mesi dalle elezioni, si pò-

j j n~ ai due partiti il problema 
j 1 nel podere, de'le sue forme. 
| j rfe/fe sue alleanze, dei suoi 

fili economici, sociali e p->Jt-
ìci. 

Quando il PCF. nel sel-
tc-.hrc del Co'.', eh - V ,1? 
pirtito socialista, attraverso 
ù proprio pruneto di aggior-
r.r.m<r-'ìto del vrogramma co
mune. elevate aaranzie di 
trasfoTTQzijr,c della s'Kietà. 
lr> fa per er':^re il rischio di 
apparire * lì trampolino di 
larxio t della socialdemocra 
zia terso le conquista rì, I 
potere: e quando il PS r,fm 
ta Yaggiornamento del ree 
chio programma coT.uie. re 
sningc ove-V preposte, cer-

I ca essenzialmente di evitare 
' impegni troppo onerosi ei-

sendo convinto, d'altro canto. 
di avere la vittoria in pugno. 
Ixt polemica, epp^A la rotiti- I 
ra. disorientano certamente j 
ìa base che ha credulo nel- \ 
l'unione e nella sua forza. 

j che ha creduto e crede nella 
» linea unitaria del XXÌI con-

di scrittori e arrivati a c've 
dcre le dimis-*\o'ii di Mit'er 
rar.d. solo m<ido. a loro ari': 

a m'ivr. r'.i' "o'dinuan , ad 
cs'^'ere e de si mire rn'c 
m'irò sempre se • rw pir'.'i 
(ontinuernnno a co"rc\t''t 

so. di r'iare al partito una j rr e-'.a unione r" ->*-—•?•• ri' 
'r-ionomia e una p'i.'tir-j pm 
aderenti alla .strategia di 
€ roVura col rap'ta'.ismo > 
ch'eia sla'a affermata al 
congre-^o di Epinap. In ogni 
caso, afferma li sinistra •-•'> 
cialv-ta, o si ritorna ad Erti

ci ncorrenz.ali'à di r.'i!'•'.''"*-a 
f di >-u~p(tto. fi tc'ir.,1.1 di 
antaijf/^'smo pa-marrn'e t'a 
comunismo e .socialdciocrn-
r*a. 

Augusto PancalcU 
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